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I saggi del Pd si buttano
a sinistra, i riformisti
si allarmano. Che fare?
Il comitato che dovrà scrivere il manifesto critica l'anima «blairiana»
Ma una virata gauchiste non s'accorda con il post renziano Bonaccini

DANIELA PREZIOSI
RomA

Raccontano al-
cuni presenti

  di essere rima-
sti «impressio-
nati» dalla tesi
di fondo della

riunione di ieri, la prima del
comitato costituente che de-
ve riscrivere il manifesto del
Pd. La tesi di fondo è, taglian-
dola grossa, che la nuova costi-
tuzione del nuovo partito do-
vrà essere «una cosa molto di-
versa da quella del 2007», se-
condo uno degli 87 saggi chia-
mati da Enrico Letta, l'econo-
mista Emanuele Felice (area
Orlando), ovvero: «Quello era
un manifesto di un partito a
vocazione centrista, blairia-
no. E il simbolo di come a quel
tempo la narrazione domi-
nante fosse quella neoliberi-
sta». E oggi invece «c'è bisogno
di un ripensamento vero del
progetto e del soggetto che na-
scerà dal congresso», secondo
Alfredo D'Attorre, bersaniano
di Art.1, ex componente della
segreteria Epifani.
Il fatto è che Roberto Speran-
za, che interviene subito do-
po Enrico Letta, nella sua in-
troduzione parla di «egemo-
nia liberista».
E quando tocca ad Andrea Or-
lando viene inaugurata la di-
scussione sulla proposta di
Matteo Lepore, sindaco di Bo-
logna, di rinominare il Pd in
«Partito del lavoro». Si ipotiz-
za un referendum fra gli iscrit-
ti
Sul neoliberismo di cui è «im-
pregnato» il testo del 2007, Or-
lando si dichiara d'accordo
con Speranza, ma rincara: «Di
neolíberismo e di antipoliti-
ca. Nel 2007 abbiamo sbaglia-
to. Anche allora c'erano altre

strade per la sinistra».
Silenzio dall'ala riformista,
un silenzio prossimo alla co-
sternazione. Su WhatsApp gi-
ra però una battutaccia di un
autorevole esponente: «Aveva-
mo capito che Art.1 rientrasse
nel Pd, e invece è il Pd che en-
tra in Art.1».

Mutamento radicale
Scherzi a parte, la prima riu-
nione dei saggi vira a sinistra.
Porte chiuse, proviamo a ri-
comporre i frammenti di un
discorso amoroso. Gianni Cu-
perlo cita l'aforisma di Marx
conosciuto come l'undicesi-
ma tesi su Feuerbach.
Che dice: «I filosofi hanno fi-
nora interpretato il mondo in
modi diversi; si tratta ora di
trasformarlo». La segretaria
dei Giovani democratici, Cate-
rina Cerroni, fa sere che sta
leggendo Noam. 'Ghomsky a
proposito di Letí.
La politologa N Urbinati
invece batte suliivero punto.
Anche lei è severa-con il Pd del
2007, dice che il documento
del 2007 è brutto, bolso, illeggi-
bile, fatto di parole d'ordine,
di burocratese: «Serve un mu-
tamento radicale».
Ma giustamente si interroga:
«Non ho capito in quale modo
può essere vincolante la no-
stra elaborazione, visto che la-
voriamo prima dell'elezione
del nuovo segretario. Meglio
chiarirci subito, altrimenti
perdiamo solo tempo».
E il domandone. Che succede
se il comitato di saggi produ-
ce un documento molto gau-
chiste ma poi, come sembra
molto probabile, il segretario
del prossimo Pd, nuovo tanto
o poco che sia, è un riformista

Alcuni saggi
dicono che
vecchio Pd è

«impregnato di
neoliberismo»,
ma altri fanno

notare che
superare quella
impostazione

significa anche
rottamare Prodi
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post renziano come Stefano
Bonaccini, e il suo braccio de-
stro è il suo politicamente
quasi gemello Dario Nardella,
e il suo altro braccio destro è
un altro post renziano come
il sindaco di Bari Antonio De-
caro?
Il senatore Alfredo Bazoli in-
fatti lancia un allarme: «Leg-
go che alla prima riunione
del gruppo di lavoro incarica-
to di rivedere il manifesto dei
valori del Pd alcuni dei coop-
tati», la parola usata per indi-
care gli intellettuali esterni a
cui Letta ha fatto ponti d'oro
non è amichevole, «si sono
sentiti in dovere di criticare
aspramente il manifesto del
2007, mettendone in discus-
sione i fondamenti. Sarebbe
un gravissimo errore rimette-
re in discussione quell'im-
pianto, che certo deve essere
aggiornato ma di sicuro non
stravolto».
Più debole o più forte che sarà
il Pd, il punto resta quello che
pone Urbinati: e se la composi-
zione dei saggi non rispec-
chiasse le proporzioni delle
«anime» del Pd che usciranno
dal nuovo congresso? Per non
dire se non rispecchiasse af-
fatto l'orientamento del segre-
tario.
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Sottocomitati
C'è tempo per riflettere. Il co-
mitato si dividerà in quattro
sottocomitati e poi si rivedrà
in assemblea plenaria «con l'o-
biettivo di rendere possibile
l'approvazione da parte
dell'assemblea costituente
prevista per il 20-22 gennaio
2023 del nuovo testo fonda-
mentale dei valori e principi
del Pd», secondo la comunica-
zione del Nazareno.
Intanto però comitato e con-
gresso rischiano di viaggiare
su due binari paralleli Ma a
un certo punto andrà verifica-
to se vanno verso lo stesso par-
tito.

Dice D'Attorre, con onestà in-
tellettuale: «Non basta rimet-
tere insieme solo delle perso-
ne: questa ricomposizione sa-
rà utile se serve a costruire un
progetto che venga percepito
come nuovo e discontinuo
all'esterno».
Discontinuo, ma fino a che
punto? A indicare il limite è Fi-
lippo Andreatta. Lo fa riserva-
tamente, con misurata iro-
nia: «Utile questo confronto,
anche per misurare le distan-
ze tra di noi. Ad esempio io
penso che l'accettazione del
mercato come miglior stru-
mento di crescita economica
fosse una delle cose più im-

portanti e moderne del mani-
festo del 2007. Poi il capitali-
smo prevede uno stato regola-
tore e redistributore, e i pro-
gressisti devono spendersi
per un ruolo efficace in quel
senso. Un "capitalismo ben
temperato" per citare qualcu-
no». Quel qualcuno è Romano
Prodi, che nel 2005 scrisse il li-
bretto intitolato proprio il ca-
pitalismo ben temperato, consi-
derato un grande classico del-
la letteratura del Pd ante litte-
ram.
Il senso è: va bene rottamare
Veltroni, ma che resta del Pd
se si rottama anche Prodi?
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